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Cuneo, da mercoledì 13 a domenica 17 novembre

La lezione di vita di Domenico Quirico
Non è stato solo un’incontro per riflettere sulla situazione siriana, sulla primavera araba e sulla sua probabile o possibile evoluzione, quello di giovedì 7 novembre con Domenico Quirico, in un affollatissimo Cinema Monviso: è stato una vera lezione su molteplici aspetti dell’esistenza umana e della vita.

Una lezione di giornalismo quando l’inviato de La Stampa ha spiegato come un giornalista debba mantenere sempre vivo il desiderio di andare in luoghi dove ci sono uomini mescolati a grandi eventi, cercando di raccontare lo spazio e il tempo attraversati più che la meta che si raggiunge – come fece Ulisse –  per così poter raccontare non solo ciò che si è visto, ma anche la propria trasformazione, che è la trasformazione dei mondi che l’hanno generata..
O ancora quando ha ricordato come uno dei principali doveri di un giornalista sia l’onestà: prima di tutto nei confronti di chi legge, che sempre ha il diritto di chiedere a chi scrive il resoconto di un’esperienza diretta e la trasposizione dell’esperienza in commozione individuale e in emozione collettiva; ma anche nei confronti di coloro che sono raccontati, perché il giornalista ha il diritto di raccontare solo se condivide (nel senso di cum-dividere) il dolore delle vittime.
Nel caso della Siria le vittime sono i 20 milioni di esseri umani incatenati ad una guerra civile e ostaggi di una vicenda storica assai più dei singoli individui fatti prigionieri, la cui storia personale, ha detto Quirico, acquisisce un senso se serve ad accendere un riflettore su questa immane tragedia che ha già causato 120 mila morti, in prevalenza civili. Tutte persone con una identità, sogni, debolezze, amori, con figlie e genitori in lutto. 

Una lezione di teologia quando l’inviato ha spiegato come l’avere un compagno di prigionia, il belga Pierre Piccinin, sia stato fondamentale per sopravvivere. “152 giorni di prigionia hanno come vero, subdolo e crudele nemico di un ostaggio il tempo, la necessità di battersi contro il tempo per sopravvivere” ha detto Quirico che insieme al compagno ha vinto una ardua battaglia contro un ogni secondo, ostile e immenso, grazie alla condivisione di racconti, piccoli giochi o di pensieri profondi, grazie allo scambio di idee e emozioni, grazie alle comuni preghiere.
“ Pierre e io siamo due cristiani credenti, e ci siamo trovat,i nostro malgrado, nel cuore più nero dell’isalm fanatico e militante. Confrontarci sulla fede è stato fondamentale per sopravvivere ai giorni della prigionia. Anche se abbiamo fedi profondamente diverse.
La mia fede è darsi e attendere: è la fede di quando ero bambino e la praticavo con i parroci di campan: teologicamente ingenui ma dotati di una forza granitica di una fede senza dubbi e domande. La mia fede è questa: incondizionata che non chiede nulla.
Quella di Pierre è una fede più barocca, più complessa, che invece chiede in ragione di una patto stipulato con Dio. E’ la fede di Abramo. La mia è la fede di Giobbe, cui Dio porta via tutto con crudeltà: ma Giobbe solo attende, come io atteso con infinita pazienza che Dio si facesse sentire tra le voci di terrore dentro e fuori di me nei giorni della prigionia. Poi, proprio nel momento in cui apparentemente Dio non mi parlava e non mi rispondeva e sembra evaporarsi io , con l’attesa, mi conquistavo il “diritto” alla grazia: la liberazione”

Una lezione di etica quando il giornalista ha offerto al pubblico una profonda riflessione sulla libertà, che è indissolubilmente legata a piccoli gesti della cui importanza perdiamo speso consapevolezza: uscire all’aperto, aprire una porta, chiamare una voce, avere quindi una individuale possibilità di scelta, quella di cui sono privi o privati gli uomini resi ostaggio.

Non sono mancate infine alcune anticipazioni sul suo prossimo libro, in cui la sua vicenda personale sarà lo spunto per un discorso sul male assoluto.
Il bene e il male, che, ha detto Quirico, non sono valori assoluti ma atti degli uomini. Il giornalista durante la sua drammatica esperienza si è confrontato quotidianamente con la banalità del male, che gocciola e permea ogni cosa laddove l’uomo vive difficoltà estreme. Ma anche ha conosciuto- in un’unica occasione - la banalità del bene, che si riconosce nella cifra della bontà esercitata nella sua purezza assoluta, senza altra giustificazione se non il bene stesso e  che per il giornalista si è incarnato in un uomo solo. Un soldato ferito che, disobbedendo agli ordini, porge all’ostaggio il suo telefonino affinché possa chiamare velocemente casa. Non un gesto eroico, ma semplicemente buono, della più umana misericordia e compassione, coraggiosamente praticato in un luogo dove l’esercizio del male è diventato la quotidianità e la normalità di migliaia di uomini: perché nella ferocia e nel male assoluto è immerso un popolo intero, scorticato nella sua umanità e ormai abituato ad esercitare il male per sopravvivere.

A causa del male assoluto che attualmente pervade la realtà del mondo arabo, la Siria è diventata ormai un luogo perso nel caos dove nessuno è quello che dice di essere, un paese costretto al calvario più tragico e definitivo per un popolo: uscire dalla storia perché nessuno ne racconta più la storia, perché la vita del paese e dei suoi abitanti entra nel silenzio e nell’oblìo.
La guerra civile in Siria avrebbe dovuto avere invece tutt’altro destino poiché era nata da giovani che l’avevano creata per costruire un paese diverso da quello mafioso e corrotto della dinastia degli Assad. Ma quella rivoluzione non esiste più: la quasi totalità di ragazzi che l’avevano invocata è caduta: “ad ogni viaggio trovavo qualcuno che non c’era più” ha detto Quirico. 
Al posto di quella rivoluzione e di quei giovani pieni di ideali è rimasto un patto diabolico firmato tra i pochi rimasti e l’islam estremista, - in grado di fornire armi, soldi e mecenati- uniti nell’ambizione di ricostruire il Califfato islamico. 
Questa parte fetida della rivoluzione siriana è quella che ha tradito il giornalista, tenuto in ostaggio per cinque mesi fino al 9 settembre scorso. Eppure il giornalista ha avuto la forza di guardarsi indietro con un lucidità e una libertà stupefacente, arrivando a comprendere la sua esperienza con il senso e l’emozione di chi, per un tratto, ha condiviso un destino:
 “Quando l’ultimo giorno di prigionia Ahmad , uno dei ribelli di Al Farouq, il gruppo Islamista moderato, ha annunciato la nostra imminente liberazione, mi sono resoconto che sarei tornato dalla mia famiglia e nel mio paese, che avrei riattraversato la frontiera verso la libertà e la pace mentre quell’uomo, verso il quale di certo non posso nutrire alcun sentimento positivo, sarebbe invece rimasto indietro, in quella parte di mondo dove un popolo intero è prigioniero della propria storia.”
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